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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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PROLOGO


			





Gli eredi dei Sahin
La ragazza dei due mondi














			Dal diario di Horsh, guida degli Erranti










			Da quelle nuvole spesse, che si tingono di rosa e di giallo quando il sole le accarezza, veniamo noi Eterei. Possiamo sembrare superiori, possiamo sembrare quasi divini, ma non lasciarti ingannare da chi vorrebbe farti credere una tale insensatezza: siamo solo uomini, umani come te. Nulla di diverso da ciò che tutti voi sarete un giorno.


			Queste poche righe, le scrivo per riordinare le mie idee, in un periodo di grande subbuglio come questo, e lasciare una traccia del mio pensiero, se dovessi perire; perché – questo è bene che tu lo sappia, ignoto lettore – è il pensiero che noi stiamo proteggendo, ed è il pensiero che ti stanno portando via. 


			Il pensiero è l’origine di ogni libertà, ed è lì che indugia la vista della mia stirpe. Laddove tu vedi un volto roseo e gli occhi brillanti di una giovane, noi Eterei vediamo i pensieri che l’animano, l’immagine delle sue paure, delle sue speranze e, se ci soffermiamo abbastanza, scorgiamo la sua storia e la sua identità. Non solo percepiamo tutto il vostro mondo interiore, ma i più spietati fra di noi possono anche interferire con esso: possono bloccare le vostre azioni; possono manipolare il vostro corpo, governandovi come foste marionette, fino a impedirvi di respirare; volendo, fino anche alla vostra morte. 


			Io non farei mai una cosa del genere, ma è su questa forza che si appoggia il nemico. Forse ti stai chiedendo come siamo arrivati a formare due fazioni. Come sia stato possibile che una stirpe saggia come quella degli Eterei sia giunta a soggiogare lo spirito dell’uomo, fino ad annientarlo. Perché? A che scopo tutto questo controllo?


			Non l’ho mai compreso e, in effetti, la tua domanda è anche la mia. Ma posso spiegarti quello che so.


			Per centinaia di cicli solari gli Eterei popolarono le Terre Note insieme agli uomini, sostenendoli nella ricostruzione della società, offrendo alla gente la loro la saggezza: le arti Saban. Esse permettono di instaurare una collaborazione con i quattro Elementi. Il respiro chiama l’Aria; il movimento l’Acqua; il ritmo la Terra; la frizione, che genera calore, il Fuoco. Esiste un quinto Elemento, il Metallo, ma solo pochi Saban sono in grado di relazionarsi con esso. Proviene dal Cosmo, ma la gente di questo tempo non sa nemmeno cosa sia, il Cosmo. Io lo so, perché sono antico, più che vecchio, sebbene il mio corpo sia ancora giovane.


			Quando l’uomo fu pronto, i nostri padri decisero di tornare alle nuvole da cui provenivano, ma non tutti fummo d’accordo: si formarono così le tre Cerchie che oggi stanno decidendo del vostro destino. La Prima Cerchia fece ritorno alle nuvole; la Seconda, alla quale io stesso appartengo, rimase per amore dell’uomo. Formammo famiglie e generammo figli delle due stirpi, dai poteri addirittura superiori ai nostri.


			La Terza cerchia, invece, rimase per amore del potere e dell’influenza mentale di cui ho appena lasciato testimonianza.


			A causa di tale influenza, gli Eterei della Terza Cerchia, chiamati Grigi da noi e dai pochi che li conoscono, controllano i potenti delle Terre Note e hanno costituito di fatto un governo occulto, sotto il pretesto di offrire Forze Speciali alle armate dell’Alleanza delle Terre Note. Se il controllo sembra appartenere agli Oligarchi, in realtà è solo nelle mani della Terza Cerchia.


			Così, per eliminare ogni rischio di ribellione nei loro confronti, quasi venti cicli solari or sono, la Terza Cerchia venne e ci distrusse: la Seconda Cerchia trovò la fine. Furono uccisi uomini, donne, bambini e ben pochi riuscirono a salvarsi. 


			Io faccio parte di loro. Trovai rifugio con alcuni fra di noi fra le montagne che dividono l’Alleanza dalle terre libere di Meres e, data la mia anzianità, diventai la loro guida.


			La Seconda Cerchia era finita, e la Terza poté quindi agire indisturbata. 


			Così Fillis, a capo della Terza Cerchia, utilizzò le sue arti Sahin per inventare una moneta dai poteri psichici particolari, al cui contatto qualunque uomo rimane sopraffatto dalla sua malizia e perde ogni volontà, diventando così totalmente gestibile dai Grigi. Se te lo stessi domandando, i Sahin non sono altro che i Saban della stirpe Eterea. Non so perché hanno sempre tenuto a marcare questa differenza.


			Inutile specificare che queste monete Sahin, fatte di una lega di oro e acquargento, sono state perlopiù dedicate ai nobili e agli Oligarchi, garantendo alla Terza Cerchia totale controllo sul governo dell’Alleanza.


			Per tutte queste ragioni, ho sempre creduto che per l’uomo le speranze fossero sempre più misere, finché Donna-Sole, l’anziana veggente e donna delle Erbe che mi segue da tempo, non venne a parlarmi di qualcosa che aveva visto fra le Braci Rivelatrici. 


			Donna Sole non sbaglia mai, e quello che dice, si verifica sempre, sebbene spesso con vesti inattese. Sembra che una giovane mezza Eterea viva ancora; cavalca un magnifico stallone di bronzo, e inizia a comprendere il suo potere.


			È cresciuta senza sapere nulla di sé né delle sue origini, in un piccolo villaggio della Terra delle Pietre, amata da chi la conosceva bene, odiata da tutti gli altri.


			Il suo nome è Kaila, figlia delle due stirpi. Il Destino la guida passo dopo passo verso una meta che ancora ignoro, ma certamente grandi esseri la circondano. 


			Le Braci hanno rivelato un nome su tutti: Inuel, il vecchio mai nato.


			Se costei è protetta da lui, non oso immaginare le forze che questa giovane ha contro. Credo che il suo nemico sia proprio Fillis, che è legato alla morte di suo padre, come a quella di tutta la Seconda Cerchia.


			Kaila sa delle monete di Fillis. Cerca di proteggere i nobili da esse e ha già liberato alcuni fra di loro.


			Un nome è spuntato dalle braci: Yeun. Non conosco quest’uomo, ma sembra sia un guerriero di grande valore. La veggente ha visto donne intorno a lui e anche una grande ombra, che però non ha saputo penetrare.


			Ma lo sguardo di Donna Sole non si è fermato a Inuel e Yeun. Oltre a loro, sono accanto a Kaila altri anziani Saban e un giovane ancora inesperto, il Saban dei metalli, che è legato a lei dall’infanzia e che è ancora ignaro del suo ruolo nella storia della figlia delle due stirpi. Egli è legato alla morte, che gli pesa addosso e gli dà potere, non so il perché, è così che ha detto Donna Sole. Il suo nome è Hemon e sembra sia legato alla distruzione di un’arma che il nemico prevedeva di usare per raggiungere più rapidamente il potere assoluto sul governo. Hemon sta imparando le arti Saban da un uomo legato dalle sue promesse, che ha paura di divenire il suo nemico. Il suo nome è corto, mi ha detto Donna Sole, ma non ha saputo rivelarmelo. 


			Un gigante raggiunge Kaila dal suo passato. Egli viene con la luce e il suo destino è legato sia a quello di Kaila che a quello di Hemon. Le Braci hanno rivelato il suo nome: Sez. 


			Fra i tizzoni, Donna Sole è riuscita a vedere che la figlia delle due stirpi cavalca con due sovrani e se la mia intuizione è buona, uno di loro è Mabujo, uno degli anziani Saban e re di Sharda, nelle terre libere di Meres. Sull’altro sovrano ho ancora qualche perplessità ma, visto il clima agitato che si respira nelle Terre Note da dopo l’assassinio di Lord Gurwald, Oligarca e guida del popolo della terra delle pietre, non mi stupirebbe scoprire che Kaila si sia unita al suo erede e fratello, Lord Gwenel.


			Questi ha fama di essere un uomo elegante e raffinato, molto attento al benessere del suo popolo. È una figura di estrema importanza per l’equilibrio dell’Alleanza e, ormai mi è chiaro, la Terza Cerchia vuole la sua morte. Non avendo eredi, infatti, se lui morisse gli altri nobili si battaglierebbero per ottenere le sue ricche terre, e la Terza Cerchia avrebbe infine il ruolo di dominio assoluto che costruisce da tempo, prendendo il controllo del Sinedrio degli Oligarchi.


			Un’ultima cosa hanno rivelato le braci: Kaila e Hemon condividono l’oscurità. Entrambi sono nell’ombra.
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Luogo ignoto














			Freddo










			Prima sentì una potente fitta di dolore a una gamba, poi gli sembrò che la sua testa fosse stata presa in una morsa. S’inumidì le labbra, sentendo il gusto ferroso del sangue, e portò, esitante, una mano alla tempia. Toccò la superficie umida del proprio cranio; una nuova stilettata di dolore lo trafisse. Sicuramente l’avevano ferito alla testa, ma non se ne ricordava. La gamba, quella, non osava nemmeno tentare di muoverla. 


			Lentamente dischiuse l’unico occhio che gli era rimasto. La luce chiara del mattino fu come uno schiaffo di vita, doloroso quanto benevolo. Riempì i polmoni, fino a quando un’acuta fitta al torace non lo fece desistere. Probabilmente si era rotta anche una costola. Tentò di guardare il proprio corpo, sollevando a fatica la testa dal suolo roccioso.


			Brandelli di stoffa mista a sangue gli ricoprivano il petto, dove la pelle era lacerata da una lunga ferita; sicuramente la costola si era spaccata in seguito al colpo, ma non se ne ricordava. Spinse lo sguardo verso la gamba che gli doleva, trovandola in una posizione improbabile. L’arto era rotto, forse all’altezza della caviglia. Nemmeno di quello si ricordava. 


			Mosse le dita delle mani e spostò appena anche la testa e le spalle, in modo da riprendere cautamente contatto con il proprio corpo. Ignorava da quanto tempo fosse lì sdraiato: la battaglia si era tenuta di notte, secondo quello che rammentava, e ora il sole splendeva alto in cielo; doveva essere passata almeno mezza mattinata, se non di più.


			A fatica si voltò su un fianco, sputando sangue sul terreno.


			Non sapeva com’era stato sconfitto, ma ricordava perfettamente di aver combattuto con valore. Lo circondavano molti nemici, stesi senza vita nel proprio sangue; le loro espressioni, ormai immerse in un silenzio assoluto, esprimevano tutto il dolore che avevano provato al momento della loro dipartita.


			Dalla gamba s’irradiò una fitta acuta che lui ignorò, mentre si trascinava sul ventre attraverso il campo di battaglia. Sfiorò i cadaveri di chi aveva tentato di fermarlo e di chi era stato suo compagno, cercando febbrilmente, tra quei volti cerei, quello del loro condottiero.


			Si forzò di avanzare verso un ultimo corpo, abbandonato in posizione contorta sopra una roccia: riconobbe quello che restava del suo raffinato abito nero, l’unico ad avere ricami argentati così belli. Ma poi lo raggiunse e si accorse che gli mancava la testa.


			La cercò invano fino allo stremo delle forze; quando non riuscì più a muoversi, appoggiò la schiena, ansimando, a una roccia dalla vaga forma antropomorfa. Lasciò scorrere lo sguardo sulla distesa di corpi, che si stendeva davanti all’ingresso di quelle maledette cave.


			Non aveva nemmeno più la forza di soffrire. Era inerme di fronte a quel tappeto di morte, alla sconfitta più disastrosa possibile e alla distruzione di tutto quello in cui aveva sempre creduto.


			







			La vecchia Donna-Sole si svegliò di soprassalto, l’immagine dei cadaveri e del guerriero ferito ancora impressa negli occhi. La pervadeva la spiacevole sensazione di quando il sogno che l’aveva destata era più di una semplice fantasia dell’ombra, un amaro ricordo della sua lunga vita o un ibrido infelice fra esperienza e sentito dire. Quel sogno le aveva rivelato eventi che ancora dovevano accadere; attraverso di esso, il Destino le rivelava le sue trame, le mostrava qualcosa che, da tutta l’eternità, attendeva di verificarsi.


			Si domandò cosa c’entrassero lei o la sua gente con quel sogno nefasto, ma una cosa era certa: se il Destino le aveva parlato di quell’evento, era perché aveva a che fare con lei. Ora doveva prendere una decisione: era chiaro che il Destino le stava chiedendo aiuto, altrimenti non si sarebbe scomodato a venire da lei in sogno. 


			Rifletté per un istante. Non le sembrava affatto che il luogo della visione fosse nei pressi della baia, dove si erano stanziati da qualche luna. La sua gente si sarebbe dovuta spostare per raggiungere quel posto. Ancora nella sua branda, Donna-Sole pensava febbrilmente, sapendo che non si sarebbe più riaddormentata. Nel buio si alzò, si mise sulle spalle uno scialle di lana grigio e malconcio e uscì dalla sua carrozza, riscaldata dal piacevole tepore della notte estiva. Doveva avvertire Horsh, la guida della sua gente.


			





Nei pressi di Piria














			Umida, fredda oscurità










			Il tempo passava senza ritmo, senza che Hemon si rendesse conto esattamente se i giorni trascorsi fossero tre o trenta. La roccia antica della sua cella era l’unica, silenziosa testimone della sua prigionia. 


			Il rumore della porta che ruotava sui cardini rimbombò nella caverna. Hemon si girò appena per vedere cosa stesse succedendo, accorgendosi solo in quel momento di quanto fosse debole.


			Era troppo buio perché riuscisse a distinguere la figura scura e incappucciata che si avvicinava a lui in silenzio.


			«Chi siete?» si sforzò di chiedere. «Perché mi tenete ancora qui?»


			Il suo interlocutore non rispose, ma sfilò una borraccia di cuoio dalla cintola. La tese sopra la bocca del ragazzo e vi fece cadere una goccia. 


			Hemon l’assaporò, rendendosi conto che era acqua pura.


			«Ancora…» implorò, sospirando.


			L’altro esitò un istante, prima di vuotare la borraccia nella bocca del prigioniero, lasciando che si dissetasse. Quand’ebbe finito, uscì dalla cella senza far rumore e Hemon si ritrovò nuovamente solo, in un’oscurità senza tempo. Bere l’aveva fatto sentire subito molto meglio.


			Il tempo passato nel buio della sua segregazione iniziava a offuscargli i pensieri. Si sentiva vuoto, oltre che debole, e i ricordi più recenti già sbiadivano. Tentò di ricostruire le circostanze della sua cattura, ma la sua mente non era lucida. 


			Sapeva che aveva combattuto contro diversi Grigi, che alla fine avevano avuto la meglio su di lui. Lentamente le immagini nella sua memoria presero colori più vividi. Prima che lo catturassero, stava scappando… Scappava, perché lui e Turi erano arrivati a distruggere il deposito delle armi di lord Elowen, in quella maledetta città di Piria. 


			Rimembrò l’esplosione che aveva preso la vita di Turi. La vampata di calore, l’aria che vibrava e l’onda d’urto che aveva scaraventato a terra sia lui che Argento. Se non fosse stato per i suoi poteri di Saban, avrebbe seguito il compagno all’altro mondo. 


			Ridacchiò con amarezza. Lord Gwenel aveva ragione. Quel bastardo di Elowen voleva mettere a ferro e fuoco l’intera Alleanza delle Terre Note, ed era quasi certamente lui il mandante dei diversi tentativi falliti di ucciderlo.


			Pensò con tenerezza ad Argento. Il suo amato stallone era di certo perduto, ma lui era ancora vivo, incredibilmente. Si chiese a quale scopo il nemico l’avesse catturato. Perché prendersi la briga di tenerlo chiuso lì, anziché ucciderlo subito? Questo, non poteva saperlo. 


			Decise di utilizzare in modo costruttivo il barlume di energia che gli aveva donato l’acqua. Cercare di forzare le catene era inutile: in qualche modo il medaglione che gli avevano messo al collo gli impediva di invocare gli Elementi, e i suoi poteri di Saban erano quindi totalmente inutili. Non ne era certo, ma era la cosa più probabile. 


			Decise di scoprire di cosa fosse composto quel monile. Forse non poteva più avvalersi attivamente dei suoi poteri di Saban, ma poteva sfruttare la sviluppata capacità di percezione che quei poteri gli conferivano. L’aveva fatto, non appena arrivato, e si era reso conto di trovarsi in un vulcano sopito. Di quello si ricordava.


			I suoi sensi si ampliarono e l’universo dell’impercettibile divenne chiaro. Si acuirono le sue sensazioni; quello che prima sembrava insignificante ora riempì tutto lo spettro di ciò che poteva avvertire. Il ticchettio dell’acqua si trasformò in un assordante rimbombo e gli sembrò di essere seduto su rocce appuntite, anziché su sassi lisci. Cercò di isolare questi elementi di disturbo, per immergere la sua coscienza nel medaglione.


			Non percepiva distintamente gli elementi di cui era composto, ma capì d’istinto che erano due metalli. 


			Nei suoi occhi baluginò un brillante colore rossastro e lui considerò la possibilità che il medaglione fosse in parte di rame. La natura del secondo metallo, però, sfuggiva alla sua comprensione. 


			Hemon ignorava come il medaglione potesse avere un’influenza così nefasta su di lui, ma immaginò che il secondo metallo fosse stato manipolato per indebolirlo. Probabilmente il rame era solo un catalizzatore, attraverso cui l’altro metallo sprigionava il suo potere.


			«Dannazione!» imprecò fra sé. «Se solo Nim avesse avuto il tempo di addestrarmi meglio, potrei capirci qualcosa!» 


			Improvvisamente ebbe un’idea: tutti i tasselli del mosaico si unirono a comporre la soluzione dell’enigma. Il secondo metallo era l’Acquargento! Non poteva che essere così. Lo stesso metallo liquido di cui si componevano le monete che i Grigi stavano distribuendo ai capi dell’Alleanza, per annientare le loro coscienze.


			Hemon sentì crescere la frustrazione di non potersi muovere. Finalmente aveva capito: i Grigi avevano fabbricato delle monete anche per togliere i poteri ai Saban. Ma lui, chiuso lì dentro, non poteva farci nulla.


			





Monte Becco














			Una nuova Kaila










			Era rimasta raggomitolata in una nicchia di roccia umida, mentre il tempo scorreva lento. 


			Kaila non sapeva esattamente perché i Grigi avessero deciso di non ucciderla subito. Aveva immaginato che fosse perché, credendola erroneamente un membro della Seconda Cerchia, desideravano farla interrogare da uno dei loro capi, prima di toglierla di mezzo. Probabilmente, se avessero saputo che in verità lei era l’ultima mezzosangue, la superstite cui davano la caccia da intere lune, non sarebbe stata ancora in vita.


			Aveva un mal di testa lancinante, sentiva le labbra gonfie e il sapore del sangue sulla lingua. Un occhio era sicuramente tumefatto e dal costato s’irradiavano tremende fitte, così come dalle gambe e dalle braccia, ricoperte di grossi lividi bluastri. Tre Grigi si erano accaniti su di lei a calci e pugni e Kaila non aveva avuto altra scelta che rannicchiarsi a terra e lasciare che sfogassero la loro rabbia sul suo corpo. 


			Nessuno di quei tre aveva attentato alla sua femminilità, cosa che lei riteneva piuttosto sorprendente. Tempo prima, quando ancora viveva al monastero, aveva visto nella memoria di Liena la violenza che gli uomini riservano alle donne, quando queste hanno la sventura di far parte della fazione che perde un conflitto. Ma i Grigi non erano quel tipo di uomini; questo, glielo concedeva. 


			In fondo al corridoio nel quale l’avevano lasciata sola, c’era la fornace per vaporizzare l’Acquargento. L’uscita era chiusa da una robusta inferriata. Dal momento in cui i Grigi l’avevano imprigionata, Kaila aveva percorso avanti e indietro il corridoio innumerevoli volte, tastando ogni palmo di parete, cercando spasmodicamente una via di uscita, uno stratagemma per fuggire, senza trovarne nessuno. 


			Il Tark che l’aveva accompagnata lì sotto le aveva mostrato una via di fuga; ma i Grigi, aveva anche detto, normalmente preferivano stare davanti all’uscita, piuttosto che entrare nelle cave. In ogni caso non avrebbe potuto raggiungere lo sbocco, finché non fosse riuscita ad aprire quella cancellata. 


			Kaila aveva anche provato a manipolare la mente di un Tark, affinché gliel’aprisse lui stesso. L’uomo era sceso in compagnia di un operaio e di un commilitone, con un carico di minerali, e lei aveva introdotto nella sua mente l’ordine di aprirle il passaggio. Il Tark aveva risposto bene alla sua richiesta, ma l’altro si era affrettato a bloccarlo e a chiamare rinforzi. I Grigi si aspettavano un’azione del genere da parte di Kaila e, come risultato, lei aveva ottenuto una riduzione drastica degli accessi al forno e che nessuno scendesse più lì sotto da giorni. 


			Alla fine, Kaila si era rassegnata alla sua nuova condizione di prigioniera, aggrappandosi con tutte le forze alla speranza che la possibilità di fuggire si sarebbe presentata, o che prima o poi qualcuno sarebbe venuto a tirarla fuori da lì, per interrogarla o per giustiziarla. Così, era finita in uno stato di torpore, tentando di resistere al freddo umido della caverna che s’infilava fin dentro le membra, attraverso il suo fine abito nero. 


			Le sembrava di essere finita in un limbo temporale e si chiese cosa stesse succedendo fuori, dove la vita scorreva normalmente. Forse i Saban la stavano cercando. Era possibile che il piano per fermare la distribuzione delle Monete dei Grigi fosse fallito, che ora il nemico avrebbe avuto vita facile. Tutto per colpa sua e dell’unica scelta libera che aveva compiuto da quand’era fuggita da Rocciarotonda. 


			In quell’inerzia, aveva avuto modo di pentirsi di ogni cosa e di immaginarsi proiettata in una vita non sua. Una vita in cui non fosse la figlia bastarda del popolo Etereo, in grado di leggere il pensiero, ma una ragazza qualunque, di un villaggio qualunque. Nulla di quello che le era successo si sarebbe mai verificato. 


			La gente non l’avrebbe considerata diversa solo a causa del colore verde acceso dei suoi occhi o della sua altezza, e Deril non l’avrebbe quasi uccisa per questo. Invece di imparare a cavalcare, avrebbe intrapreso la ben più accettabile attività del ricamo. I Grigi non le avrebbero dato la caccia e Inuel non avrebbe mai dovuto salvarla. Suo padre e sua madre non sarebbero stati uccisi dalla Seconda Cerchia quando lei era in fasce, ma sarebbero vissuti con lei, l’avrebbero coccolata durante l’infanzia, avrebbero litigato con lei per stupide banalità a mano a mano che fosse cresciuta; poi avrebbe trovato un bravo marito e con lui avrebbe allevato la sua prole. 


			Tutto molto semplice, tutto lineare, ma quella Kaila non esisteva: la vera lei cercava disperatamente di domare un destino impietoso, che aveva annegato la sua vita nel sangue sin dalla nascita. 


			Improvvisamente i suoi sensi si destarono: qualcuno stava arrivando, ne era certa. Udì l’inconfondibile cigolio delle ruote del carro, il loro rumoroso attrito sull’irregolare pavimento roccioso e lo scalpiccio degli zoccoli del cavallino che lo tirava. Era certa che qualcuno stesse scendendo fino alla fornace: il Tark con cui aveva parlato prima di essere catturata aveva detto che bisognava riempire e accendere il forno per liberare l’Acquargento dal cinabro.


			Il suo udito non l’aveva ingannata. Presto Kaila percepì il baluginare di alcune fiaccole in movimento, mentre si aggiungevano a quelle già fissate al muro. 


			Come la volta precedente gli uomini erano tre: due Tark armati di lunghi pugnali accompagnavano un operaio semisvestito con un carro. Il povero cavallino baio dava il massimo per trainare un carico molto più pesante del solito. 


			«Ehi!» bisbigliò Kaila per richiamare la loro attenzione, ma nessuno dei tre la degnò di uno sguardo. «Ditemi almeno perché mi tenete in vita!» si lamentò, sempre senza ottenere risposta.


			Comprese che con le domande non sarebbe riuscita a ottenere il loro aiuto. Decise di tentare nuovamente il piano che aveva fallito la volta precedente. 


			Semplicemente, doveva ordinare di aiutarla a entrambi i Tark, anziché a uno solo. Non era sicura di riuscirci, ma l’unico modo per saperlo era provare. Si concentrò sul loro vortice di pensieri. Vide, come aveva già notato, che solo uno di loro aveva ricevuto un ordine da un Grigio, mentre l’altro eseguiva le direttive del compagno.


			La sua respirazione si fece lenta e regolare, mentre scivolava piano dentro le menti dei due uomini. Iniziò a sentire un formicolio alle gambe e alle mani, ma non si lasciò deconcentrare. Improvvisamente l’intorpidimento si diramò fino alla testa; Kaila si sentì leggera e, un momento dopo, fu proiettata in un luogo completamente bianco, prima di scivolare dentro uno dei due Tark. Come le era già successo quando, qualche luna prima, aveva liberato Yeun, riuscì a osservare se stessa attraverso gli occhi dell’uomo. Con lo sguardo del Tark si volse verso il compagno e l’operaio, che lavorava con una pala per scaricare il materiale. Forse si era spinta troppo in là, ma questa volta non ebbe paura. 


			Insinuò un pensiero nella mente del Tark. Devo aiutare quella ragazza a uscire da qui, ma non posso farlo da solo. Devo aspettare il mio compagno. 


			Ora Kaila doveva riuscire a spostarsi sul secondo uomo. Chiuse gli occhi, concentrandosi su di lui. Ci fu un lampo bianco e si trovò dentro il suo corpo. 


			Decise di dirigere i passi dell’uomo verso la propria cella. Si vide dietro l’inferriata, abbandonata a terra priva di sensi, e si avvicinò a se stessa con il corpo del Tark. L’altro la seguì. 


			Kaila era al colmo dello stupore. Non era mai riuscita a controllare qualcuno in quel modo. Sebbene vedersi da fuori le avesse inizialmente causato una sensazione tutt’altro che piacevole, non si lasciò spaventare e condusse invece i due uomini verso l’inferriata.


			Quando le furono di fronte, il Tark governato da Kaila sguainò il pugnale e infilò la punta nella serratura del lucchetto, per tentare di forzarlo. S’impegnò a fondo, armeggiando però senza successo.


			«Lascia perdere» disse l’altro. «Così non ce la farai e ti rovinerai il pugnale.» 


			Si avvicinò all’operaio. Gli strappò di mano la pala in malo modo e si diresse nuovamente verso Kaila e il suo compagno.


			«Spostati» ordinò, sollevando la vanga sopra la sua testa. Quindi calò un colpo preciso e potente sul lucchetto, che cedette, aprendosi. 


			In preda all’emozione, Kaila tornò a percepire il proprio corpo, quello che giaceva a due passi dai Tark. Riaprì gli occhi. Era incapace di muovere un solo muscolo, ma c’era riuscita: controllava i due uomini.


			Quello con il pugnale le aprì la porta e lei, ancora immobile, scoppiò in una breve risata. «Grazie.»


			«Dovere» rispose uno dei due.


			«Posso avere un’arma?» chiese Kaila.


			«Certamente, mia signora» rispose convinto quello con la pala, slacciandosi la cintura che sosteneva il pugnale infoderato. «Prendi la mia.» 


			Kaila gli tese titubante la mano, ancora incredula, constatando il completo successo del suo piano. Certo, quel pugnale non valeva né quello che le aveva offerto Liena qualche luna prima, né la misteriosa Spada Eterea che suo padre le aveva regalato attraverso Inuel, ma ormai era necessario credere quelle armi perdute per sempre.


			«Ho bisogno di trovare una via di uscita sicura» disse, cingendosi i fianchi con la cintura del Tark.


			«Devi proseguire per quel cunicolo, mia signora» rispose quello con la pala, indicando con la mano libera la direzione da cui erano venuti.


			«Poi devi infilarti in un’apertura, grande quanto basta per scivolarci dentro» aggiunse l’altro. «Si trova a destra, salendo; è al livello del suolo, e non la vedrai, se non la cerchi con attenzione.» 


			«Sei abbastanza magra da passarci senza difficoltà» riprese il primo. «Striscia sul ventre fino a che non ti trovi all’esterno.»


			Kaila annuì, fissando sotto il vestito la cintura con il pugnale. «Tornate al lavoro.» 


			I due Tark obbedirono senza battere ciglio, ritornando verso l’operaio, che era rimasto sorpreso a osservare la scena.


			Kaila prese una fiaccola dal muro e si diresse verso l’uscita. Non aveva più ragioni per non fidarsi di quei due: la devozione che aveva percepito in loro l’aveva persuasa. 


			Avanzò piano, tenendo la fiaccola puntata a terra. Aspettava di individuare un tremito inconsueto nella fiamma, che le avrebbe permesso di capire dove fosse il passaggio di cui le avevano parlato. Accarezzando con attenzione l’umida parete rocciosa, cercò una rientranza che corrispondesse alla descrizione. Malgrado gli sforzi, non la vedeva, e il rischio di ritrovarsi faccia a faccia con altri Tark la gettò in un abisso di ansia che le annebbiò il pensiero.


			Improvvisamente qualcosa richiamò la sua attenzione, così si volse di scatto e si trovò un Grigio alle spalle. 


			Era lo stesso con cui aveva parlato qualche giorno prima. I loro sguardi s’incrociarono per un istante: nella penombra lei avrebbe potuto essere una qualunque altra Grigia, ma lui ci mise poco a riconoscerla.


			«Sei più in gamba di quanto quest’uomo pensasse!» esclamò, sorpreso. 


			Kaila rimase impietrita dalla paura mentre, con velocità prodigiosa, il Grigio si lanciava su di lei.


			«Speravo di tenerti in vita per il prossimo Zajli, ma tu mi obblighi a ucciderti prima» ringhiò lui, e la spinse contro la parete. 


			La testa di Kaila sbatté dolorosamente contro la roccia e lei si trovò in balia della superiore forza del nemico. Sentì uno strattone, seguito da un urto al suolo, dove lui l’aveva sbattuta.


			Il Grigio la teneva ferma, serrandole la gola con la mano sinistra e premendole sul ventre con le ginocchia. Con la destra estrasse un pugnale.


			Kaila si rivide sopraffatta dalla forza di Deril, il giorno in cui aveva cercato di ucciderla a Rocciarotonda. Non avrebbe più permesso a nessuno di dominarla in quel modo. Quella Kaila non esisteva più.


			Scorse la lama del Grigio baluginare, ma fu più rapida di lui. Con un gesto fluido, sguainò la propria arma e la piantò fino all’elsa nella pancia del nemico; colpì ancora, una, due volte.


			Quello strabuzzò gli occhi e cercò di trafiggerla a sua volta con la propria lama, ma già le forze lo stavano abbandonando e Kaila riuscì a difendersi dal debole attacco. Lo pugnalò ancora una volta sotto le costole e lui le si abbandonò addosso, inerte. Lei lo spinse via, buttandolo schiena a terra.


			Illuminato dalla fiaccola di Kaila, abbandonata al suolo, il Grigio era ancora più pallido di prima; con il pugnale piantato in corpo, respirava a fatica.


			Grosse lacrime iniziarono a scendere lungo le guance della ragazza. S’inginocchiò accanto a lui, sapendo che stava per morire. Guardò i suoi occhi perdere lentamente la luce ed ebbe la netta sensazione, adesso che aveva compiuto quell’atto, di stare morendo anche lei. La Kaila di sempre agonizzava con il Grigio: probabilmente, quel terribile destino aveva sempre legato insieme le loro vite. Era stata lei a porre fine ai suoi giorni; lei, con le sue scelte, l’aveva portato davanti all’ineluttabile. Quel momento esisteva da tutta l’eternità.


			Lei aveva ucciso la prima creatura che l’avesse veramente compresa, l’unica persona che le somigliasse davvero; e contemporaneamente aveva ucciso il suo primo nemico, e, attraverso di lui, se stessa.


			«Voi della Seconda Cerchia non riuscirete mai a vincere» rantolò il Grigio, con la bocca piena di sangue. «L’ultima superstite mezzosangue ha i giorni contati.» Sputò sangue per terra. «Voi… voi non riuscirete più a proteggerla.»


			Kaila si avvicinò al suo orecchio. «Sono io la superstite e il tuo Fillis morirà all’equinozio, lo giuro» sussurrò, con rabbia repressa mista al pianto.


			Il Grigio la guardò al colmo dello stupore; dopodiché, la sua vita si spense. 


			Kaila fissò il corpo inerte del nemico. Stava cercando di controllare le lacrime che scaturivano senza freni dai suoi occhi, quando un luccichio alla cintola del cadavere richiamò il suo sguardo. Osservò meglio e scoprì la Spada Elementale di suo padre. Quel Grigio doveva avergliela presa e ora gliela poteva anche restituire. 


			Udì delle voci, poco più in basso: erano Tark, allertati con ogni probabilità dal rumoroso scontro fra lei e il Grigio. 


			Raccolse rapidamente la Spada Elementale, estrasse il pugnale del Tark e fuggì nella direzione da cui era venuta. Poteva contare sulla propria velocità e silenziosità, ma non sapeva esattamente in quanti la stessero cercando. Mentre correva, cercava con la fiaccola la via di uscita.


			«È lì!» urlò una voce alle sue spalle. 


			Sicura che l’avessero scovata, presa dal panico, si voltò di scatto, trovandosi di fronte ai Tark che l’avevano fatta evadere. Le indicavano un punto verso il basso. Kaila annuì con decisione, mentre uno dei suoi salvatori sguainava la spada corta e l’altro raccoglieva il pugnale del Grigio morto.


			Dal corridoio provenivano altre voci concitate. Un allarme era effettivamente stato lanciato e i due Tark erano pronti a proteggerla. 


			«Forza, vattene!» urlò uno di loro. 


			Kaila lo guardò incredula ancora un attimo, poi si rese conto che il pensiero che gli aveva imposto era «aiutare quella ragazza a uscire da qui», non solo «aprire l’inferriata». Aveva avuto fortuna a dare l’ordine giusto.


			Strisciò sul ventre nel viscido cunicolo che le avevano indicato, mentre qualcuno urlava dietro di lei. Le voci erano confuse, ma udì distintamente: «Hanno ucciso lo Tjerk!»


			Kaila non ci badò. Era ovvio che avrebbero trovato il corpo del Grigio.


			Vide la luce del sole oltre il passaggio e iniziò ad avanzare carponi in quella direzione.


			Aveva appena messo una mano fuori, quando qualcuno l’agguantò per i piedi e la strattonò.


			Si dimenò con forza e riuscì a liberarsi dalla stretta. Cercò ancora di raggiungere la fine del cunicolo, al colmo della tensione, ma altre due mani forti l’afferrarono, questa volta dall’esterno. Si sentì tirar fuori dalla roccia e urlò di terrore, sapendo che non sarebbe mai riuscita a difendersi in uno spazio così angusto.


			«Tranquilla!» urlò una voce. «Sono io! Inuel!»


			Kaila si bloccò, aspettando che i propri occhi si abituassero alla luce dopo giorni di oscurità. Poi vide il volto amico del vecchio che già tante volte l’aveva salvata.


			Con sua gran sorpresa, scorse anche i cavalli Meligan e Mael davanti a sé. Gli stalloni erano pronti alla fuga. Mai lei era stata più contenta di vedere il mantello bronzeo del suo Meligan e incontrare i suoi rarissimi occhi chiari. 


			I due fuggiaschi saltarono sulle groppe delle loro cavalcature e si guardarono: Inuel aveva lo sguardo esaltato e vivo di un bambino e non sembrava affatto che volesse rimproverarla per le sue azioni. 


			«Tre giorni sei stata via» disse. «Abbastanza per rinascere.» 


			Kaila lo guardò stupita. «Sai sempre tutto, tu, eh?»


			Lui rise di gusto, senza darle una risposta.


			Spronarono i cavalli e sparirono al galoppo, lasciandosi alle spalle le cave e il monte Becco. 
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			Ancora una volta il suono della grata che si apriva investì le orecchie di Hemon, ma lui non si mosse dal luogo lontano in cui si era rifugiato il suo spirito. Un istante dopo, la figura scura gli versò dell’acqua sulle labbra, come già aveva fatto in precedenza; ancora una volta il corpo di Hemon rispose al bisogno di sopravvivere, bevendo fino a dissetarsi, anche se la sua mente chiedeva solo di abbandonarsi all’oblio.


			«Perché non mi lasciate morire?» domandò, in uno sprazzo di lucidità.


			La figura non rispose subito. Gli premette del pane sulle labbra e gli rimase accucciata davanti finché Hemon non ebbe finito il boccone. Poi si alzò e si diresse verso l’inferriata, ma si fermò prima di uscire.


			«Non vogliono che tu muoia» disse, con voce femminile. «Gli servi per capire se la loro ultima invenzione funziona.»


			«Parli di questo ciondolo?» chiese Hemon, riferendosi al monile che portava al collo. «Non capisco. Pensavo che mi avessero arrestato per la faccenda delle armi di Elowen.»


			La donna rimase in silenzio per un lungo momento, senza muoversi. Era evidente che nel suo spirito era in atto una battaglia.


			«Non solo» disse infine, titubante. «A loro piace che la verità sia nascosta dietro l’apparenza.»


			Hemon rimase perplesso.


			«Comunque questa femmina crede che tu abbia fatto la cosa giusta, distruggendo quelle armi» considerò lei.


			Tornò ad avvicinarsi a Hemon. Nel buio, si accovacciò di nuovo davanti a lui e prese il ciondolo fra le mani.


			«Per colei che ti parla, tu non dovresti essere qui» disse, e diede uno strattone al monile. 


			La catena si ruppe, ma Hemon, intontito com’era, quasi non se ne accorse.


			Lei uscì in silenzio e Hemon richiuse gli occhi per tornare al suo rifugio fuori dal tempo.


			Aveva perso il conto delle volte in cui quella donna gli aveva portato da bere. Forse si presentava una volta al giorno, o una ogni due, e gli dava da bere e mangiare quel tanto che bastava per impedirgli di morire. Quella era la prima volta che parlavano e la sua voce aveva qualcosa di familiare.


			Nell’uniformità immobile del tempo, Hemon tentò di riaddormentarsi, ormai la sua attività abituale da quand’era lì, ma non ci riuscì. Qualcosa era cambiato: forse l’acqua che aveva appena bevuto l’aveva particolarmente rinvigorito; sicuramente il pane era stantio, come sempre. Era possibile che il fatto di aver parlato per un breve lasso di tempo l’avesse riavvicinato alla realtà: il giovane si sentiva più vivo di quanto non fosse mai stato da quand’era prigioniero.


			Sentendone il bisogno, si sgranchì con piacere le gambe anchilosate e fece scrocchiare le nocche. Era come se stesse riprendendo possesso del suo corpo dimenticato. Sciolse il collo, irrigidito dalla tensione, e scrollò le spalle. E infine se ne accorse: l’amuleto non c’era più. 


			Ecco perché si sentiva così vivo! Si ricordò dello strattone che aveva sentito quando la donna gli aveva afferrato l’amuleto e si stupì di non essersene reso conto prima. Trattenendosi per non ridere dall’euforia, chiamò a sé gli Elementi in un lieve canto e quelli arrivarono, poderosi e pronti come mai prima. Era la prima volta che li percepiva così chiaramente. La stanchezza che l’aveva pervaso l’abbandonò, e si sentì riempire il corpo di un nuovo, incontenibile vigore. Si guardò le mani e riuscì a vederle, nonostante il buio fosse assoluto: gli Elementi brillavano in esse. 


			Ora più che mai i cinque Elementi erano a sua disposizione, come strumenti nelle mani di un musicista, e lui li suonò. Si concentrò intensamente per mettersi in contatto con il metallo delle catene che gli legavano i polsi. Nonostante gli paresse strano che la carceriera l’avesse liberato, un’occasione come quella non si sarebbe ripresentata: doveva riuscire ad andarsene prima che lei tornasse. 


			Come il giorno in cui era arrivato, le sue percezioni penetrarono nel metallo. Schiantare le catene avrebbe richiesto un estremo sforzo da parte sua, lo sapeva.


			Cantò una prima, timida nota e i bracciali divennero incandescenti. Prima che se ne rendesse conto, i suoi polsi si ustionarono e un istante dopo il metallo esplose. Urlò di dolore, sorpreso dalla forza di quell’azione. 


			Sbalordito e sofferente, si alzò e s’incamminò verso la grata che tante volte aveva sentito cigolare. 


			Aiutato dalle sue percezioni amplificate, notò che l’amuleto era a terra, lì vicino. Per qualche strana ragione, quella donna doveva averglielo tolto e, per un motivo ancora più strano, aveva deciso di farglielo trovare. Allungò la mano, titubante, e lo sfiorò. Un crampo gli attanagliò lo stomaco e lui si ritrasse d’istinto. Con timore, ma anche con curiosità, lo prese per la catena: non successe nulla. 


			Probabilmente, per funzionare, l’oggetto doveva essere a diretto contatto con la sua pelle. 


			Per verificare la sua tesi, tentò una semplice richiesta all’Aria. Immediatamente un ululato assordante gli esplose nelle orecchie, facendogli perdere l’equilibrio.


			Cosa stava succedendo? Prima che lo catturassero, i suoi poteri erano molto più deboli e non gli faceva male usarli.


			«Che cosa mi hanno fatto?» mormorò il ragazzo fra sé, per niente deluso da quel repentino cambiamento.


			Quella donna aveva parlato di un esperimento. I Grigi cercavano il modo di annientare i Saban, e l’amuleto aveva la facoltà di distruggere il loro potere. Tuttavia, giudicò lui, il progetto era ancora da perfezionare, perché ora i suoi poteri erano decuplicati. L’unico problema, come aveva già constatato, era che non aveva più controllo sulla loro potenza. 


			Decise di portare l’oggetto con sé: forse il suo maestro avrebbe potuto dargli delle spiegazioni in proposito. 


			Se lo ficcò in tasca, mentre si concentrava sul metallo dell’inferriata, per distruggerla. La grata esplose con un gran baccano e solo dopo Hemon si rese conto che non era chiusa.


			Era libero: maldestro, ma libero. Doveva trovare il modo di scappare prima che i Grigi si rendessero conto che era fuggito. Si fiondò fuori e subito percepì del metallo alla sua sinistra. Erano le sue cose. C’era tutto: dalla preziosa spada bastarda che la sua cara amica Haida aveva forgiato per lui, alla brigantina del suo maestro, fino alla spada corta che aveva scelto per il suo viaggio. Forse quella donna gli aveva lasciato trovare anche quelle. Ma a che scopo? 


			Qualcosa gli diceva che era una trappola, ma qual era l’obiettivo? 


			Udì riecheggiare dei passi in lontananza, chissà da dove. I sensi amplificati lo confondevano, più che altro. Gli sembrava potessero venire da ogni direzione, e l’eco nei corridoi non l’aiutava a orientarsi.


			Arraffò le sue armi e si acquattò istintivamente in un angolo, senza rendersi conto di quanto fosse inutile quel gesto nell’oscurità totale.


			Lasciò passare qualche momento, poi si diresse lungo il corridoio buio, scegliendo di impugnare la spada corta: molto più maneggevole in luoghi chiusi della sua compagna bastarda, benché assai meno potente. 


			Si disse che probabilmente, per raggiungere l’uscita, doveva infilarsi nel cunicolo da cui provenivano le urla allarmate dei suoi carcerieri, spaventati dall’esplosione dell’inferriata. 


			L’imboccò silenziosamente, la spada corta stretta nella mano destra, aspettandosi da un momento all’altro l’arrivo di una guardia. Poco dopo vide l’oscurità illuminarsi di bagliori tremolanti. Qualche fiaccola si stava avvicinando, accompagnata dal riecheggiare di passi affrettati. 


			Preparandosi allo scontro, sfiorò con la mano l’elsa della spada bastarda, ben fissata sulla sua schiena per mezzo del fodero che lord Gwenel gli aveva fatto fare a Spaccapietre. Tuttavia, optò per tenersi l’arma più corta.


			«Eccolo là! Il prigioniero è evaso!» gridò una delle guardie.


			Il malcapitato non ebbe il tempo di aggiungere altro: Hemon gli si lanciò contro, e con un solo fendente mise fine alle sue grida; ma altri tre lo stavano già attaccando. Con freddezza e precisione, Hemon si avventò su una seconda guardia, che non riuscì a opporsi al suo micidiale affondo.


			Indietreggiò appena in tempo, proprio mentre gli altri due l’attaccavano simultaneamente; perse l’equilibrio per un momento e uno dei soldati ne approfittò per sferrargli un fendente alla base del collo. Hemon riuscì appena in tempo a mettere la spada fra sé e la morte. 


			Subito dopo si verificò qualcosa di inspiegabile: quando le armi si scontrarono, esplosero entrambe in una nuvola di limatura di ferro incandescente e Hemon gridò di dolore, come se mille pugnali gli si fossero conficcati nella carne. 


			I due contendenti rimasero a guardarsi in faccia stupiti, ma lo stallo durò poco. Hemon si riprese e tornò all’attacco, sferrando al nemico un calcio che lo lasciò privo di sensi. Quindi sguainò la spada bastarda, caricando un fendente verso l’ultimo soldato, ancora armato.


			«Fermo!» urlò questi, arretrando. Lasciò cadere la propria arma cadere con un clangore nitido e sollevò le mani in segno di resa. 


			Hemon si bloccò.


			«Chi ti parla non sapeva, pietà, ti prego!» supplicò, inginocchiandosi. 


			Hemon rimase a guardare quel tipo ai suoi piedi, ancora troppo stupito per pensare a qualcosa di opportuno da dire. «Cosa non sapevi?» chiese infine.


			«Che sei un Sahin, mio signore.» 


			«Non sono quello che dici» rispose Hemon.


			L’uomo lo squadrò, interdetto. «Sei quello che sei, mio signore, chi parla sa quello che ha visto. Chi è in ginocchio davanti a te è pronto a morire per il suo affronto, ma chiede di risparmiarlo» supplicò, guardando umilmente a terra. 


			«Perché dovrei? Hai cambiato fazione un po’ troppo rapidamente, non trovi?»


			«Noi Tark siamo meno che animali per i nostri padroni, ma chi ti parla vorrebbe liberarsi di loro da molti soli.»


			Hemon guardò a lungo il suo interlocutore, lasciando che la sua spada gli solleticasse la gola. «Non ho ancora intenzione di ucciderti» decise infine. «Parlami piuttosto dei tuoi padroni.»


			«Mio signore, essi uccideranno chi è di fronte a te se dovesse rivelare informazioni al nemico» rispose il soldato.


			«Allora devi decidere chi è il nemico. Sono io, o sono loro?» ribadì freddamente il giovane Saban, premendo la lama con più forza.


			«Cosa intendi dire, mio signore?» chiese il secondo soldato.


			«Mi sembri un po’ tardo… Se mi racconti quello che sai sui tuoi padroni e mi mostri l’uscita, farò quanto mi è possibile per proteggerti, fino a che non sarai al sicuro.»


			Il Tark sospirò a lungo. «E sia» dichiarò. «Usciamo da queste caverne, troviamo un luogo tranquillo e ti dirò ciò che so.»


			Hemon annuì e raccolse da terra la spada del Tark, impugnandola nella mano sinistra. Quell’incredibile ondata di poteri Saban non si era ancora esaurita e gli aveva permesso di sconfiggere senza nessun problema tre Tark, quando, poche lune prima, uno solo di essi l’aveva abbattuto come fosse un bambino. Tuttavia, il dolore che aveva sentito, mentre le due spade si disintegravano, l’aveva spaventato. Si chiese se fossero stati gli Elementi a provocarlo, ma non si soffermò troppo a lungo su quel pensiero: al momento la priorità era uscire da lì. 


			«Se non sei un Sahin, cosa sei, mio signore?» chiese il Tark, ancora in ginocchio davanti a lui, riportandolo alla realtà.


			«Sono un Saban. Ora silenzio; in marcia, fammi strada» ordinò.


			Hemon seguì l’uomo attraverso gli stretti corridoi rocciosi, trasudanti umidità. 


			«Non temi di incontrare i tuoi padroni?» chiese, notando che quello camminava con disinvoltura.


			«Non in queste caverne, mio signore. Essi non vengono qui. Quando usciremo, invece, dovremo stare attenti» rispose.


			Hemon annotò mentalmente quella prima informazione. «Cos’altro sai?»


			«Non ora» rispose l’altro.


			«Hai di meglio da fare?»


			«No, ma quello che chi ti parla sa sui Grigi lo mantiene in vita, mio signore.»


			Hemon sorrise. «Non sei poi così tardo come pensavo. Almeno come ti chiami si può sapere?»


			«Cosa intendi dire?» chiese quello. 


			Hemon aggrottò le sopracciglia. «Il tuo nome, posso saperlo? Il mio è Hemon.»


			«Non capisco, mio signore. Cos’è un nome?» domandò ancora il soldato. 


			Hemon rimase a bocca aperta. Possibile che i Tark non avessero un nome? Decise di affrontare l’argomento con cautela. «Il nome è la parola che dice chi sei» sintetizzò «come “spada”, per esempio, è la parola che definisce l’arma che tengo in mano. Capisci? Come ti definiscono i tuoi capi?» 


			L’altro lo guardò con entusiasmo. «Chi ti parla è Tark. Questo è il suo nome: Tark! Giusto?»


			«“Tark” è quello che sei, ma non chi sei. Non hai un nome personale?» 


			Il soldato sembrava non capire. No: evidentemente quell’uomo non aveva un nome. Un altro abominio perpetrato dai Grigi e un’altra informazione che quel soldato aveva elargito inconsapevolmente a Hemon. 


			In che modo i Grigi fossero riusciti a privare quelle persone dell’identità restava ancora un mistero.


			Una persona senza identità può definirsi tale? si chiese Hemon. Forse sì, ma comprese che i Grigi non volevano avere a che fare con persone, quanto piuttosto con qualcosa di più simile a forze fisiche senzienti, private di forza morale. Poi gli venne in mente che anche la sua carceriera si era riferita a se stessa con la formula «questa femmina». Probabilmente anche lei era una Tark. Hemon si chiese come fossero riusciti a privarli non solo dell’identità, ma addirittura dell’anelito ad averne una, che è proprio della stessa essenza umana. 


			«Dimmi, Tark» chiese ancora Hemon «non hai una famiglia? Dei figli? Non hai una madre, o un padre?»


			«Mio signore, l’unica cosa di cui noi Tark abbiamo bisogno è cibo per nutrirci e acqua per bere. Noi non sappiamo cosa sia quello di cui parli» rispose. 


			«Voi avete sempre vissuto in queste terre? Anche quand’eravate bambini?» insistette Hemon.


			«Mio signore, da quando chi ti parla ha memoria, si trova qui; ma, mio signore, cos’è un bambino?» 


			«È un uomo, prima che diventi adulto.»


			«Vengono dalle terre dell’Est piccoli esseri come tu li descrivi, ogni sole, con i carri di lord Elowen. Sono le nuove reclute, ma chi ti parla non sa nulla di loro.»


			Quel Tark gli stava dando molte notizie, e nemmeno si rendeva conto che Hemon lo stava interrogando. 


			«Parlami di lord Elowen» l’invitò lui.


			«È il capo di queste terre» rispose l’altro.


			«Questo, lo so; ma in che relazione è con i Grigi?»


			Il Tark lo squadrò dubbioso, mentre attraversavano uno stretto cunicolo che ricordò a Hemon le cave di Spaccapietre. «Ora basta con le domande, o potresti decidere di non avere più bisogno di costui.» 


			Hemon acconsentì e fece silenzio.


			Non ci misero ancora molto ad arrivare all’uscita e Hemon corse fuori con foga, per respirare finalmente l’aria limpida, dopo una così lunga prigionia. Un pungente odore di acqua stagnante impregnava la zona e il buio sembrava più intenso che all’interno. 


			«Dove siamo?» chiese sottovoce al soldato.


			«Alle Bocche, sulle sponde del lago Fuoco, mio signore» bisbigliò.


			Hemon si allontanò acquattato fra i bassi cespugli di rosmarino di cui era costellata la zona, ma un suono acuto lo sorprese e lo costrinse a voltarsi. 


			Attonito, vide il Tark con un corno alle labbra. Probabilmente l’aveva sempre avuto attaccato alla cintola. 


			Un segnale d’allarme. L’aveva tradito!


			Il Tark smise per un momento di soffiare nel corno. «Mi dispiace, mio signore. Non ho scelta. Loro mi possiedono!»


			Infuriato con se stesso per la propria ingenuità, Hemon scagliò contro il Tark la spada corta che aveva raccolto poco prima. L’arma volò velocissima, conficcandosi nel petto del nemico e interrompendo il suono del corno. In un attimo Hemon gli fu addosso per recuperare l’arma, poi si guardò intorno, preparandosi allo scontro imminente. 


			Presto sei ombre leggere e rapide atterrarono, circondandolo silenziose; quindi, con sconcertante rapidità, avanzarono d’un balzo verso di lui.


			Hemon respirò, tentando di rimanere concentrato e non soccombere alla paura, prendendo posizione per quello scontro impari. 


			Subito sentì gli Elementi fluire nelle sue membra e si lanciò all’attacco. Colpì un Grigio con un fendente micidiale che gli separò le gambe dal resto del corpo in un’esplosione di sangue, prima ancora che questi potesse rendersene conto. 


			Grazie ai suoi sensi acuiti, squadrò i restanti cinque nemici nella penombra. Un sottile canto sbocciò fra le sue labbra dischiuse e lo mise in sintonia profonda con i cinque Elementi; quindi Hemon li lasciò scatenarsi attraverso i suoi gesti, permettendogli di sprigionarsi attraverso di lui senza più barriere. 


			Mai, prima di quel momento, il ragazzo era riuscito a ottenere un risultato tanto devastante. Dirompente, una corrente di Aria uccise un nemico sul colpo e i cespugli lì intorno s’incendiarono. Una luce abbagliante cancellò ogni cosa, tingendo di rosse fiamme danzanti le vicine acque del lago. Ma, di nuovo, il corpo di Hemon fu attraversato da un dolore acuto, più intenso di quello provato nelle caverne.


			Non si lasciò comunque deconcentrare, continuando ad attingere forza dagli Elementi. La Terra si scosse, aprendo profondi crepacci intorno ai suoi piedi: come i suoi nemici, anche lui perse l’equilibrio. Riuscì goffamente a rimettersi in piedi, appena in tempo per evitare un terribile affondo. Diede una spallata all’avversario, l’allontanò da sé, poi gli sferrò un fendente, colpendo solo l’aria. Si scagliò all’attacco di un altro nemico, raggiungendolo nel tempo di un respiro. 


			Non era un Grigio qualunque, ma la Grigia che già due volte aveva incontrato: la prima volta a Spaccapietre, nello studio di lord Gwenel, la seconda al Sinedrio degli Oligarchi. La stessa donna che gli aveva occupato i pensieri per lune intere, la stessa che lord Gwenel gli aveva chiesto di dimenticare. 


			Si bloccò stupito, lasciando passare un breve momento. Non ebbe il cuore di ucciderla, quindi la colpì con un pugno, lasciandola a terra priva di sensi.


			Gli ultimi due Grigi approfittarono della distrazione di Hemon, lanciandosi su di lui. Colpendo un nemico con la spada bastarda e lasciandolo a terra agonizzante, questi si difese contemporaneamente con la corta spada del Tark da un attacco dell’altro Grigio. Con un suono assordante le due lame si scontrarono.


			In un momento, entrambe divennero incandescenti; esplosero in un turbinio di scintille, com’era successo poco prima nelle caverne. Rapido, il Grigio sfilò il pugnale, mentre Hemon impugnava la spada bastarda con due mani, caricando un fendente. 


			Fu allora che, improvvisamente, Hemon fu sopraffatto dal dolore e dalla debolezza. La sua vista si offuscò e le forze gli vennero meno. Tutto si mise a girare e il colpo di spada cadde nel vuoto, mentre il Grigio si apprestava a porre fine alla sua vita. Ma, in un ultimo baluginio di lucidità, Hemon vide il nemico cadere. 


			Ebbe appena il tempo di capire che una freccia, tirata da un arciere ignoto, gli aveva trafitto il cuore; quindi, perse i sensi.


			





Fattoria di Siliban
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Una delle molte notti










			Come ogni ciclo solare, Urh e Garhia erano giunti alla fattoria di Siliban a primavera inoltrata, per aiutarlo a svolgere i molti lavori che richiedevano quelle terre. Gli alberi da frutta e i campi iniziavano a produrre, la legna andava preparata per l’inverno e bisognava raccogliere il miele delle api. Per fortuna la fattoria dello scultore non aveva altre bestie che una decina di galline e qualche oca, altrimenti i compiti sarebbero stati fin troppo onerosi per la coppia di anziani contadini. Essi vivevano in una casetta dall’altra parte di Spaccapietre, in un luogo assai meno favorevole alla coltivazione. La fattoria di Siliban, a differenza di casa loro, occupava una delle rare aree pianeggianti di quella zona. Il sole estivo faceva brillare le foglie dei ciliegi, dei pruni e dei mandorli, come quelle dei cachi, dei fichi, dei meli, che iniziavano a dare i loro frutti nella calda estate. 


			La coppia occupava la stanza accanto a quella che Siliban aveva assegnato a Hemon, e nella quale il cavaliere, pur assente da un certo tempo, aveva lasciato le sue cose. 


			







Da oltre l’ampia muraglia rettangolare che cingeva le terre attigue alla fattoria, Urh udì l’inconfondibile scalpiccio di due cavalli al trotto, che si dirigeva verso il cancello d’accesso. 


			Il contadino diede un’occhiata al sole. Era troppo presto perché Siliban fosse già di ritorno dal suo laboratorio di scultura. I cavalieri dovevano essere visitatori. In quel periodo Siliban ne riceveva fin troppi, per i suoi gusti. Innervosito, piantò lì lo spacco della legna per l’inverno, conficcando l’ascia in un ceppo robusto, e si diresse all’ingresso, precedendo di poco i cavalieri. 


			«Buongiorno, buon uomo» lo salutò uno dei due. Erano armati di tutto punto e i sottosella dei cavalli portavano l’emblema giallo e argento di lord Gwenel. 


			Il contadino chinò brevemente il capo in segno di saluto, quindi l’altro estrasse dalla bisaccia un cilindro di cuoio.


			«Devo consegnare questo messaggio al signor Siliban» spiegò.


			«Non è ancora rientrato. Posso darglielo io» rispose cordialmente Urh.


			L’altro ci pensò su.


			«Vi ringrazio» disse, porgendogli il contenitore. 


			Urh lo prese, gli uomini voltarono i cavalli e tornarono al galoppo sui propri passi senza salutare.


			







Urh spaccò legna per tutto il pomeriggio, mentre la moglie Garhia, finito di raccogliere la verdura nei campi, l’aiutava mettendo i tronchetti di legno sul ceppo, per risparmiare un po’ di fatica alla schiena del marito. 


			Quando il sole si trovava un palmo sopra l’orizzonte, i contadini videro il carretto a due ruote di Siliban entrare nella fattoria. Larinda, una robusta giumenta da tiro dal mantello color sabbia e la criniera candida come neve, lo trainò insieme al suo occupante fino alla stalla. Quindi Siliban scese, iniziando ad armeggiare fra le cinghie per staccare il cavallo dal carro.


			«Vai» sussurrò Garhia al marito.


			Quando Urh raggiunse Siliban, lo scultore aveva ormai tolto i finimenti alla giumenta.


			«Siliban, due cavalieri sono venuti a portarti questo messaggio» riferì l’anziano, tendendogli il cilindro di cuoio.


			Siliban lo prese con stanchezza. Non aveva per niente l’aria allegra e Urh lo squadrò preoccupato.


			«C’è altro?» chiese Siliban in malo modo. 


			Urh non si offese per il tono dello scultore, ma non era certo uomo da lasciarsi trattare con sufficienza da uno che aveva visto in fasce. «Siliban, io ho lavorato con il tuo defunto padre. Tuo nonno, prima di lui, mi ha dato da faticare quando le mie dita erano ancora corte e paffute. Questo per dire che mi sento un po’ di famiglia, capisci…»


			Siliban si grattò la tempia con il tubo di cuoio, presagendo un lungo discorso.


			«Garhia e io siamo preoccupati per te» continuò il contadino. «Si può sapere cosa combini tutto il giorno? Da quando siamo arrivati non ci hai mai aiutato nei lavori; gli alberi da frutta non erano potati al nostro arrivo, i campi non erano arati… So bene che la morte di tuo padre ti ha addolorato, così come ha addolorato me, ma devi reagire…» 


			Siliban rimase in silenzio.


			«E poi chi sono queste persone che vanno e vengono continuamente? Militari, nobili… Ho paura che tu ti sia immischiato in affari che non ti riguardano…»


			«Questo, lo temo anch’io» mormorò lo scultore.


			«Vuoi sapere cosa penso? Penso che dovresti smetterla di fare qualunque cosa tu stia facendo. Quanti cicli solari hai? Trentacinque?»


			«Trentanove» lo corresse Siliban.


			«Ecco, appunto. Hai trentanove soli, dovresti trovarti una brava moglie dai fianchi larghi, farle fare qualche figlio e occuparti della fattoria che tuo padre ti ha lasciato. Ma guardati: sei pallido, magro, triste. Io lo vedo. Ti conosco…»


			Normalmente Siliban non dava molto peso a quel genere di discorsi: secondo lui, nessuno poteva immedesimarsi nei panni degli altri fino al punto di giudicare senza errori. Ma Urh meritava almeno una risposta. «Mi fa piacere che vi preoccupiate per me, Urh. Tu e Garhia state svolgendo un lavoro impeccabile qui e, se avete bisogno, potete prendere a lavorare ancora un paio di persone in più. Chiama tuo figlio… chiama chi vuoi. In questo momento, il denaro non mi manca.»


			«Non è questo che volevo dire» puntualizzò Urh.


			«Sì, lo so» sospirò Siliban, preoccupato. 


			Non poteva dire a Urh tutto quello che sapeva. Quelle informazioni erano riservate a chi fosse in grado di chiudere la mente alla vista dei Grigi. Conoscerle avrebbe messo in pericolo l’uomo e, inoltre, non l’avrebbe tranquillizzato per niente.


			«Viviamo un momento cruciale, Urh. Se mi vedi assente, hai ragione. Sto lavorando con lord Gwenel a un progetto… complicato. Sono in gioco forze che non sapevo nemmeno esistessero fino a poche lune fa, Urh. Eh, sì, tutto questo mi fa paura, perché non sono uno stupido. Sono venuto a conoscenza di una…» Siliban cercò le parole giuste «… di una terribile ingiustizia che stiamo subendo, come popolo» volle enfatizzare «e si dà il caso che io abbia qualche strumento per oppormi a essa. Della paura, non so che farmene. La mia scelta è sostenere attivamente lord Gwenel nei suoi intenti.»


			Urh non parve convinto. Per niente rasserenato, si passò fra i capelli candidi una mano tanto grande da sembrare un badile. «Cosa dice il messaggio?» 


			Siliban aprì il cilindro in cuoio e ne trasse un foglio arrotolato, chiuso con il sigillo in ceralacca arrecante lo stemma di lord Gwenel. Lo scultore lo ruppe, srotolò il foglio e lesse a bassa voce. Poi spiegò: «Stasera ho ospiti. Lord Gwenel e varie altre personalità».


			Urh sospirò, scontento. «Sai cosa succede al vitello che si crede un toro?»


			Siliban non rispose.


			«Si fa sbranare dai lupi.»


			«Bene, grazie dell’avvertimento» tagliò corto Siliban. Prese Larinda per la cavezza e la portò nella stalla. 


			Urh era tipo da comprendere quando le persone avevano bisogno di solitudine, e si allontanò. Gli aveva detto quello che reputava giusto. Ora la scelta spettava a Siliban.


			







Lo scultore mise un paio di abbondanti forconate di fieno nella stalla di Larinda, facendo lo stesso per il suo cavallino da sella, poi si diresse verso casa. Comprendeva la posizione di Urh, ma non aveva la minima intenzione di tirarsi indietro, ora che erano così vicini a tutte le risposte che cercava. Ormai sapeva che suo padre non era morto per un crollo alle Cave Rosse, bensì a causa del cinismo e della crudeltà dei Grigi che le gestivano. E aveva scoperto a cosa servisse tutta quell’inutile pietra rossastra, il cinabro: i Grigi ne traevano l’Acquargento per mischiarlo all’oro e produrre le loro pericolose Monete, capaci alla sola vista di annientare coscienza e volontà di chiunque. Solo i Saban erano in grado di resistere al loro potere. L’intenzione dei Grigi sembrava ottenere il controllo assoluto sulle Terre Note, non solo politico, ma anche morale. 


			Quando lord Gwenel, su consiglio di Hemon, gli aveva chiesto di infiltrarsi nelle cave di cinabro per sorvegliare i movimenti dei Grigi, lui lo stava già facendo da un bel pezzo, e avrebbe continuato a farlo anche senza la richiesta dell’oligarca-capitano del popolo.


			Non era certo il compito più adatto a uno scultore, nemmeno dopo che il capitano Nim gli aveva insegnato a chiudere la mente; tuttavia, in caso di necessità, i suoi pugni erano in grado di stordire qualunque assalitore e portava sempre con sé una mazzetta da scultura.


			Siliban si diresse verso la sala da bagno. Al suo interno passava il torrentello che lambiva la casa, riempiendo un’ampia vasca rettangolare, prima di fluire fuori e continuare il suo corso.


			Si svestì ed entrò nell’acqua fresca, per togliersi di dosso le tensioni e il calore di quell’afosa giornata estiva. Quel giorno era stato troppo imprudente. Qualcuno aveva ucciso uno dei Grigi prima di fuggire.


			Si era avvicinato al corpo per primo. Lui non era riuscito a capire chi fosse l’assassino, ma l’aveva visto fuggire: sembrava una donna. 


			Era abbastanza certo che fosse Kaila. La stessa ragazza che, solo qualche sera prima, si trovava seduta nel suo soggiorno in compagnia di uno stuolo di vecchi Saban (uno dei quali, a quanto pareva, era un re delle terre di Meres) a discutere del modo migliore per attaccare Fillis ed eliminare le Monete.


			Se era stata lei, era chiaro che non aveva ascoltato il suo consiglio e si era lanciata in un atto completamente idiota, rischiando probabilmente la vita, nonché tutta la missione dei Saban; ma lui non l’aveva vista arrivare alle cave e non sapeva dove si fosse nascosta. Le miniere erano talmente ampie che lui, da solo, non poteva sorvegliarne ogni anfratto. 


			Vedere il corpo del Grigio, comunque, non gli aveva offerto nessun elemento di interesse. Aveva solo rischiato di farlo scoprire dai Tark. 


			







Non appena il sole tramontò, giunsero i visitatori. Nel silenzio, Siliban vide arrivare lord Gwenel accompagnato dal capitano Nim; poi fu la volta degli ospiti provenienti da Sassopiatto, che aveva incontrato qualche giorno prima sempre nella stessa situazione. Infine, insieme al sovrano di Meres e ad altri tre anziani, si presentarono due ragazze. Una era una guerriera dai capelli di fuoco; la sua chioma era raccolta in innumerevoli trecce, in cui erano attorcigliati dei fili metallici. L’altra era Kaila, che Siliban era certo di aver visto alle cave. Per la sua bellezza distaccata, la snellezza delle sue membra, il candore dei suoi capelli, ma soprattutto a causa del chiarore dei suoi occhi, la ragazza sembrava in tutto e per tutto una Grigia.


			Urh si occupò dei cavalli dei visitatori, mentre quelli si sistemavano tutti nel soggiorno della casa, che ne era anche l’ingresso. 
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